
I I idea soltintesa a que-
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- sto contributo è quella

ts di costituire un picco-
lo fondo alf interno della bi-
blioteca di Teleme, i l fondo
Leporello. Spesso si è parlato
di questo personaggio come
autore, basti pensare che il suo
catalogo è fra i più celebri al
mondo. Eppure, contrariamen-
te a ciò che di solito awiene
per tutti gli scrittori - anche i
più naif - nessuno si è mai
preoccupato di vaglíare il re-
troterra culturale di Leporello
considerando soprattutto quali
letture erano il suo riferimento.
Non che di lui si sappia molto:
purtroppo non possediamo au-
tografi e nemmeno notizie o
biografie ufficiali. Abbiamo so-
lo uno squarcio della sua vita
che si ripete ad ogni rappre-
senlazione deì Don Ciovanni
mozartiano. Ebbene allora, in-
vertendo 1e parti, dovremo es-
sere noi a muoverci per primi
in direzione della scena: pro-
viamo a considerare Leporello
non più personaggio ma per
sona, dotato nel proprio mon-
do di vita autonoma, testimone
lnsospettabilmente attendibile
di un ambito culturale forte-
mente marcato da forme e-
spressive mol to pecul iar i .  s ia
orali che scritte.
Innanzitutto le certezze. Che
Leporello sia partlcolarmente
interessato. oltre che al cibo, al
denaro e alle donne, anche al-
la scrittura e ai libri è un dato
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di fatto facilmente verificabile.
I quattro versi di introduzione
dell'aria del catalogo (Don
Giouanni r, 5) sono alquanto
significativi: "Madamina. il cata-
logo è questo/delle belle che
amò il padron mio:/un catalo-
go egli è che ho fatt'io;/osser-
vatp  laaaeta

Si riconosce subito 1'autostima
dell'autore - "che ho fatt'io"l
- e difatti poco prima aveva
parlato della sua opera in ter-
mini di "non picciol libro", af-
fermazione che sembra difficil-
mente riconducibile all'oggetto
nella sua conqelezza, quanto
piuttosto alf interesse verso il
suo contenuto. Infatti a livello
di bibliographie matérielle pos-
siamo immaginare il catalogo
- lungo a dispetto di certe
messinscene non troppo rispet-
tose dell'apparato didascalico,
una per tutte di Losey - come
un libretto in 1.6o da portare
comodamente in saccoccia (di-
ce appunto Ia didascalia "cava

di tasca una lista"). Dunque il
volumetto di leporello è un
vero e proprio tascabile (e ci
mancherebbe, dovendo segna-
re ogni conquista del padrone
nel corso delle sue peregrina-
zioni) che potîemmo accomu-
nare tipologicamente a una
sorta di libro manoscritto già in
voga nel Quattrocento: 

"un li-
bro di formato piccolo, per lo
più cartaceo, di aspetto trascu-
rato, di ornamentazione anti-
quata e rozza' e ancora "pro-

dotto in ambiente privato. da
scribi non professionisti, ma
occasionali".2 Leporello vive su
una sorta di crinale culturale:
appafiiene al mondo del ma-
noscritto ma aspira alla gloria
della pubblicazione. E difatti (r,
5) commenta le rimostranze di
Donna Elvira contro i tradi-
ment i  d i  Don Giovanni  con
una esclamazione estremamen-
t e  e l n n r r e n t e  n a r e  r r n  l l [ 1 6

stampato". Non un semplice Ii-
bro come il suo catalogo bensì
un libro stampato. Leporello ri-
conosce, con questo aggettrvo,
la qualità del discorso di Don-
na Elvira,3 un discorso ricco di
subordinazioni, di figure retori-
che (a partire dalla sinestesia
iniziale "azion sì nera"), preci-
so, puntuale. Non si tratta dun-
que di commento burlesco, co-
me qualcuno ha voluto inten-
dere,a ma di precisa consape-
volezza del valore e della di-
gnltà intrinseche alla parola
stampa|a, almeno per chi -
come appunto Leporel lo-
non ha ancora superato quella
fase di ineffabile godimento
che scatur isce da1 vedere la
propria parola impressa sulla
pag1na.
Leggere, scrivere e far di con-
to: possiamo supporre che la
biblioteca di Leporello abbia
solo sui suoi scaffali un abbaco
e un abbecedario? No, c'è di
più.
Per esempio, non che l 'abbia
letto, certo, eppure Leporello

conosce iI Vocabolario del-
l'Accademia del1a Crusca ("che
titoli cruscanti") il che per un
autore in erba può certo rap-
presentare la  fonte suprema
del la  correr tezza l inguist ica e.
se è vero che gli incipit hanno
forte valenza mnemonica, an-
che i l  Galateo d i  monsignor
Del la  Casa ("conciossracosa-
ché" amplificato, non storpiato,
ln "conciossiacosaquandofosse-

ché"), una lettura fortemente
raccomandablle più per mag-
giordomo che per un semplice
seruilore. Inoltre. ci piace pen-
sare che sia una infarinatura
classica a consentirgli di utiliz-
zare talvolta locuzioni latine
("circum circa" r, 9), taVolta ri-
ferimenti mitologici ("Mia Ve-
nerel" tt. 3. "tu. Mercurio, pro-
tettor dei ladrilproteggi un ga-
lantuom" u, 12).
Insomma Leporello buffo sì ma
non buffone.5 Differenza sottile
ma che distingue I'arguzia dal-
Ia volgarità, l'umorista dal co-
mico, differenza costantemente
ignorata in più di duecento an-
ni  d i  reoie re:r ra l i  F noto che

Da Ponte si ispirò per la com-
posizione del libretto del Don
Giovanni al Conuitato di pietra
di Giovanni Bertati rappresen-
ta io  a  Venez ia  ne l  1787 .  I n
n r r e l l ' n n e r e  i l  s e r v o  d i  D o n

Giovanni si chiamava Pasqua-
r ie l lo .  Quale scopo avrebbe
a\,uto Da Ponte per ribattezzar-
lo ex-novo se non un preciso
desiderio di mutarne Ia caratte-
rizzaztone? Edward Dent riget-
ta la tradizionale etimologia
de1 nome Leporello dal latino
lepus (lepre) per proporre
quella dal tedesco Ltpperl (dr-
minutivo austriaco per Philipp)
cioè il corrispettivo d'oltralpe
di Arlecchino:6 si passa insom-
ma dalla codardia alla buffo-
naggine senza che Leporello
ne guadagni un granché. Ma è
sufficiente mutare lepus in le-
pos per fare in modo che il no-
stro personaggio leslimoni an-
che con il proprio nome alcu-
n e  n r r e l i r à  r n l y n l r n  n p o r t e o l i .r r L  v u 4 r r ' 4  r a r v v r ( a  i r r É r 4 ( ! t i r L .

piacevolezza, spirito, umore e
atguzia. Solo se si vede sotto
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questo aspetto pare fuor di
dubbio che Leporel loJ come
afferma Stinchelli, "sia il perso-
naggio in cui I 'autore stesso
più si identifico".- una rassomi-
ghanza fedele a ta1 punto che
Da Ponte pare aver trasfuso nel
servo dl Don Giovanni anche
la propria inclinazione alla bi-
bl iof i l ia.B Infatt i  al  pari  del le
Memorie di Da Ponte, così i l
Catalogct di Leporello è la si-
gnif icat iva test imonianza di
quel nesso profondo che uni-
sce la parola scritta alla vita in-
tesa nella sua profondità stori-
ca, un legame che è una ne-
cess i tà  da l  punto  d i  v is ta  es i -
s tenz ia le  ( " io  lo  deuo sapere
per porla in lista"). La sera de1
29 ottobre 1787, la sera della
prima rappresentazione assolu-
ta del Don Giovanni, sedeva
nel Teatro nazionale diPraga
anche Giacomo Casanova,  a
quel tempo bibl iotecario del

conte di \X/aldstein. Chissà cosa
passò neila sua testa sentendo
declamare la lista di Leporello:
parola e vita. Forse, come ipo-
fizza Macchia,e que1l'uomo uscì
dal teatro con f idea di poter
scrivere anche lui qualcosa di
analogo, ispirandosi non al suo
padrone ma a se stesso. E così
fece  pubb l icando poch i  ann i
dopo le sue Memorie.
Ne l la  foga ar i tmet ica  d i  Le-
pore11o10 si individua un'istanza
basilare di ordinamento della
feaÌtà: senza il prospetto, senza
il catalogo, strumenti che na-
scono con la scri t tura,t l  non
sono possibili la riflessione sto-
ùca o Ia speculazione filosofi-
ca. Ed allora se indubbiamente
esiste un'analogia che accomu-
na la coppia Don Chisciotte-
Sancio e Ia coppia Don Gio-
vanni-Leporello,12 bisogna sen-
z'altro in merito alla parcIa
scritta ribaltarne i ruoli: è infani

la consuetudine con 1e lettere
ciò che awicina Don Chisclot-
te a Leporello e che, contem-
poraneamente, 1o distingue dal
suo padrone il quale "non ave-
va forse mai letto un libro, non
aveva mai meditato su quel
che faceva, non aveva idee e
dottrina".13
Se solo avesse avuto più tem-
po per la lettura, se "fosse an-
dato agli studi, invece di tanti
altri...14 chissà cosa ne sarebbe
stato di Leporello ("voglio fare
il gentiluomo/e non voglio più
servir" t, 1). Ma forse è lo stes-
so Da Ponte a fornire una pro-
spettlva a questo gioco di im-
maginazione: si tratta di un al-
tro suo personaggio che pos-
s iamo immaginare come un
Leporello ormai in pensione,
libero di dedicarsi al suo hob-
by preferito: la lettura. Stiamo
parlando del filosofo Don Fa-
stidio per il quale "non ci pos-
sono essere dubbi: la cosa più
preziosa sono i libri, i suoi li-
bri: libri veramente fondamen-
tali"15
Sono questi i Reali di Francia /
sola istoria che merita fe'; / ed
è questo l'Eroe de la Mancia, /
Don Chisciotte, mio nume, mio
Re. Questo è un libro. che in-
segna a far 1'oro, / questo solo
val quanto un tesoro, / ma
goardate di meglio qui v'é.rr'

Alberto Salarelli
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